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Proposte dei 
comunisti 

attivi nelle 
cooperative 

teatrali 
I compagni impegnati nelle 

cooperative teatrali, riunitisi 
presso la Sezione culturale 
della Direzione del PCI per 
esaminare le condizioni e le 
prospettive della loro attivi
tà. hanno sintetizzato le con
clusioni del dibatti to in un do
cumento che parte dalla con
statazione del peso oggi as
sunto dalle cooperative tea
trali. le quali si sono distin
te sia per la volontà di sot
t ra r re la produzione alle leg
gi del mercato, sia per i ri
sultati del lavoro di ricerca; 
ma che indica altresi nella 
dilatazione del movimento, 

.con i conseguenti pericoli di 
'« inquinamento» delle sue fi
nalità. una remora all'affer
mazione di una sua «nuova 
identità». 

La cooperazione teatrale — 
si sostiene nel documento — 
può diventare un interlocuto
re primario per l'ente locale 
e lo strumento più idoneo e 
articolato per l'intervento sul 
territorio, tramite l'organizza
zione di s t rut ture regionali, 
se essa offrirà garanzie di 
qualificazione del lavoro e di 
democrazia, attraverso una 
effettiva partecipazione alla 
gestione, con il rispetto dei 
principi della reciproca mu
tualità. della socializzazione 
degli eventuali utili, della li
mitazione percentuale degli 
scritturati rispetto ai soci, 
della continuità della produ
zione e della occupazione, del
la programmazione annuale o 
pluriennale. 

In questa direzione, l'obiet
tivo è quello di assicurare la 
più sollecita definizione del 
quadro legislativo, secondo la 
proposta di riforma presenta
t a in Parlamento dal PCI: 
ciò per garantire alle coope
rative teatrali più vaste pos
sibilità di ricerca (sviluppo 
di una nuova drammaturgia, 
individuazione di nuovi lin
guaggi, sperimentazione di 
nuovi metodi nel rapporto col 
pubblico) e di stabilizzazione 
(intesa come rapporto priori
tario con una determinata 
realtà, condizione fondamen
tale per una ricerca sul ter
ritorio e obiettivo primario 
per la crescita articolata del 
sistema teatrale). 

Il decentramento — si af
ferma ancora nel documento 
— deve essere ampliato (con 
una attenzione particolare 
verso il Mezzogiorno) 

I comunisti impegnati nelle 
cooperative teatrali, ritenendo 
necessari ed inevitabili mo
menti di mediazione e di pas
saggio prima del totale tra
sferimento delle attività tea
trali alle Regioni, ritengono 
che: ad esse debbano essere 
fin da ora attribuite tut te le 
iniziative relative all'anima
zione. alla sperimentazione 
(in particolare attraverso la 
creazione di laboratori) alla 
formazione Drofessionale dei 
quadri artistici, tecnici ed or
ganizzativi. alla distribuzione 
degli spettacoli, all'edilizia 
teatrale e all'organizzazione 
di rassegne e manifestazioni. 
anche di tipo internazionale. 

L'intervento statale diretto 
— sempre secondo il docu
mento — dovrebbe indirizzar
si verso le imprese di inte
resse pubblico e precisamen
te : quelle promosse diretta
mente dall'ente locale (tra cui 
gli attuali stabili): le coope
rative che rispondano ai re
quisiti indicati: le sociali o 
autogestite; le compagnie pri
vate (solo a consuntivo della 
att ività e dietro presentazio
ne dei bilanci, quando sia ac
certata l'esclusione di finali
tà di lucro e quando l'imore-
sa garantisca la continuità di 
occupazione con prospettive 
pluriennali). 

II documento sottolinea poi 
l 'importanza della rappresen
tatività delle cooperative tea
trali nei momenti di program
mazione delle attività cultu
rali sul territorio e quindi del 
potenziamento della Lega na
zionale. e cosi conclude: 

Infine, vogliamo affermare 
l 'opportunità che nelle strut
ture teatrali pubbliche, che si 
vanno o andranno configuran
do e nella ristrutturazióne di 
quelle esistenti, il direttore 
artistico non assolva in esse 
anche funzioni registiche o al
meno le limiti in misura ta
le da favorire il pluralismo 
culturale e l'individuazione di 
nuove forze teatrali . Cosi fa
cendo. si eviterà qualsiasi 
identificazione dello istituto 
teatrale con il suo regista. 
che troppo spesso ha signifi
cato la cristallizzazione dei 
valori acquisiti ed ostacolato 
la dialettica delle espressioni 
culturali. Noi crediamo che 
«n' interno di un sistema tea 
trale pubblico si debbano tro
vare èli spazi per la più am 
pia valorizzazione delle qua
lità del singo!o. ma ne! più 
largo confronto di tendenze e 
di stili ». 

«L'ultima donna > di Marco Ferreri alla Biennale 

Due facce 
del cinema 
messicano 
Il mediocre film di Jorge Fons « I cuccioli » 
posto a confronto con la potente (seppur pro
lissa) opera di Luis Alcoriza « Il presagio » 

Sequestro di 
«Vizi privati 

pubbliche virtù» 
Il film di Jancsò tolto dalla circolazione a 
Roma a ventiquattro ore dalla sua uscita 

La fine della coppia in 
un apologo allucinante 
Con molta maestria e una tenera ferocia, il regista conduce la 
sua metafora, realizzata in Francia, su un tono di commedia buffa 
che si risolve in tragedia, nell'epilogo sanguinoso ma logico 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 3 

L'ultima donna non ha 
scandalizzato Venezia e spe
riamo che, quando sarà proiet
tato normalmente al pubblico 
italiano, non lo sconvolga a! 
di là del dovuto, al di là cioè 
di quell'atto di riflessione e 
di critica (e soprattut to di 
autocritica, maschile e forse 
anche femminile) che il film 
provoca ed esige. 

Lo scandalo per lo scanda
lo non è mai stato nelle in
tenzioni di Marco Ferreri (e 
del suo sceneggiatore spagno-
Io Rafael Azcona) come non 
lo era e non lo è in quelle 
del suo maestro Luis Bunuel. 
Fin dai lontanissimi tempi 
(1928) in cui esordi con il 
taglio dell'occhio in Un chien 
nntinlnu, sebbene accanto a 
lui ci fosse allora un Salvador 
Dalì che poi soltanto quella 
via (dello scandalo fine a 
se stesso, dello scandalo «for
malista ») avrebbe battuto con 
disinvolta assuefazione alla 
moda, alla speculazione com
merciale e alla chiesa. 

Ferreri invece si è conge
dato dall 'Italia con L'udienza, 
in cui giostrava con molta 
sottigliezza su un ipotetico in
contro col Papa, e stabilitosi 
in Francia (come del resto 
Bunuel a suo tempo e anche 
recentemente) vi ha prosegui
to il proprio discorso iniziato 
in Spagna (ricordate El co-
cliecito. e il suo capriccioso 
vegliardo ridiventato bambi
no?) con una serie di apolo
ghi, tra cui La grande abbuf
fata, che. pur collegandosi an
che al suo periodo italiano, 
per certi aspetti sembrava al
lontanarsene. Al contrario, 
con L'ultima donna — e non 
soltanto perché ieri il film 
è stato mostrato nell'edizione 
che vedrete t ra poco, in cui 
il bravo Flavio Bucci presta 
la sua voce allo scatenato 
protagonista Gerard Depar-

dieu (che è Olmo in Nove
cento), o perché durante una 
partita di calcio in televisio
ne (ma a colori) si allude po
co correttamente al Perugia 
e ci è parso di riconoscere an
che la v'occ de! commentatore 
nostrano — l'autore dell'ytpe 
regala e di Harem, di Dillin-
ger è morto e del Seme del
l'uomo prosegue con decisio
ne. in terra francese e per 
l'esattezza in un appartamen
to confortevole e ultramoder
no della periferia di Parigi, 
ii suo bilancio provocatorio 
sulla sorte dell'uomo, o me
glio della coppia, in quest'an
golo di mondo occidentale. 

Dove sta 
lo scandalo 

Flavio Testi 

direttore 
del Comunale 

di Firenze 
FIRENZE. 3 

Il maestro Flavio Testi è 
stato nominato ieri sera, al
l 'unanimità dal Consiglio di 
amministrazione. direttore 
artistico del teatro Comuna
le di Firenze. Il maestro Te-
it i è nato 53 anni fa nella 
nostra città, ma è vissuto 
prevalentemente fra Torino 
e Milano, dove abita attual
mente. Musicologo (ha scrit
to numerosi volumi su pro
blemi musicali) e composito
re. Flavio Testi esordi nel '54 
alla Scala con un oratorio. 
Ne! '63 una sua opera. Cele
stina. fu eseguita a! Masgio 
musicale e nella scorsa sta
ndone del Comunale sono sta
ti presenti t i , in prima esecu
zione assoluta, i suoi Cori di 
Santiago. 

averne, e nei quali Gerard 
fruga, come a trovare un fru
strante compenso all'assenza 
di ricordi ch'egli stesso si por
ta dentro), inoltre, mentre 
Valeria assume naturalmente 
verso il bambino la funzione 
di madre, ed è lei-la testimo
ne dei suoi primi passi, l'uo
mo si sente defraudato del 
proprio ruolo « materno ». che 
aveva a sua volta assunto per 
bisogno di calore, di vicinanza 
tattile e affettiva. E quindi 
in lui, bambinescamente e do
lorosamente. si fa strada a 
poco a poco un senso di in
vidia, di impotenza sentimen
tale; mentre da parte di lei, 
sia che si conceda sia che si 
rifiuti (la differenza, a que
sto punto, non è poi molta, 
né decisiva), egli avverte un 
misto di emarginazione e di 
prevaricazione, dalla quale al
legramente cerca di difender
si. scavandosi invece sempre 
più. e coltivandosi, la propria 
estraneità e solitudine. 

La difficoltà del film — 
avverte Ferreri — era di ar
rivare a far capire queste co
se non per via di discorsi. 
con frammenti di • idee e di 
concetti affidati a un voca
bolario ormai consunto: ma 
per via fisiologica. Era. in 
fondo, la soluzione già tro 
vata per La grande abbuffa
ta: ma ciò che là era espres
so « come spettacolo ». qui è 
ricercato attraverso la stra
da più ardua dell'intimismo 
esistenzia'.e. Può darsi che su 
questo piano la ragazza — 
fors'anche perché incarnata 
dalla Muti, la cui venustà 
non le concede altra dote — 
sia più ermetica del neces
sario; ma è certo che Depar-
dieu. più rilancia il suo per
sonaggio nella rozzezza pri
mordiale che gli compete, e 
più ne svela la fragilità, lo 
squilibrio e la drammatica 
insicurezza. In ogni caso è 
soprattutto a lui. alla sua 
alternanza di aggressività e 
di disperazione, che 11 resista 
affida tutte le sue carte: 
quelle di spingere al punto 
estremo la metafora ses
suale che regge l'intera im
palcatura di questa che. dav
vero, ora non è più il caso 
di chiamare una commedia. • 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 3. 

Giornata messicana alla 
Biennale-Cinema coi film di 
Jorge Fons,. / cuccioli, e di 
Luis Alcoriza // presagio. 

Giornata anche contrad
dittoria. poiché se la prima 
opera ha suscitato ampie e 
giustificate perplessità, la se
conda invece, pur nella sua 
torrenziale struttura, ha ri
proposto all'attenzione il no
me e il talento di un cinea
sta. Alcoriza appunto, già 
carico di alcune non trascu
rabili benemerenze. Innanzi 
tutto, quella di aver collabo
rato abbastanza assiduamen
te con Bunuel per le sceneg
giature del lungo « periodo 
messicano»; secondariamente 
per aver realizzato in pro
prio. più recentemente, alcu
ne opeie di indubbia dignità 
( r icord iamo' t ra l'altro che 

atroci n.crti). Dapprima in-
creduli, e poi (in seguito a 
strani segni, frutto, del re
sto, della stravolta e morbo
sa fantasia dei più nevrotiz-
zati personaggi) via via im
pauriti e terrorizzati, gli abi
tanti del villaggio comincia
no a dilaniarsi l'un l'altro in 
un angoscioso crescendo che 
mette a nudo le irrisolte ira-
gedie che avevano minato 
fino allora sotterraneamente 
l'esistenza di ognuno di loro. 
Si scatenano cosi voglie re
prese. intolleranze, appetiti 
ed egoismi bestiali cne va
namente il povero prete (pu-
re esso d'altronde colpevole 
d'aver istigato dal pulpito 
alla persecuzione dei non 
credenti) cerca di esorciz
zare. 

11 momento culminante del 
film // presagio — risolto 

| sul piano espressivo con poe-
i tica intensità drammatica — 

uno dei suoi film. Tarahtt- | vede infine il villaggio inva-
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Lo prosegue anzi cosi de
cisamente. da concludere con 
una metafora che, fn quanto 
a taglio, non ha nulla da in
vidiare a quella iniziale del 
breve film surrealista che ab
biamo citato, e che già allora 
scandalizzò i benpensanti. Ma 
non anticipiamo. Lo scanda
lo. dice anche qui Ferreri. non 
sta nei film che semplicemen
te registrano i comportamen
ti degli esseri umani in una 
data società, ma piuttosto nel
la società stessa che riduce 
l'uomo a un essere animale
sco. Il protagonista dell'Ulti
ma donna, infatti, è un uomo 
quasi sempre nudo. I! titolo 
poteva anche essere L'ultimo 
uomo, ma si vedrà che quello 
scelto è più legittimo e più 
graffiante. 

Chi è Gerard? E* un tecni
co sui trent 'anni. forse meno 
che più. un ingegnere proba
bilmente di origine operaia 
(e il suo comportamento con 
la polizia di fabbrica e coi 
suoi cani è. comunque, più da 
operaio che da ingegnere) il 
quale viene messo, provviso
riamente, in cassa-integrazio
ne dall'enorme e mostruoso 
complesso industriale in cui 
lavora e. piuttosto che sce
gliersi un periodo di vacanza 
in Tunisia, preferisce consu
marle. queste ferie forzate. 
neila comoda abitazione che 
s'è detta. Anche perché, la
sciato dalla moglie che se 
n'è andata a cercare la pro
pria identità altrove (proba
bilmente confortata nella sua 
ricerca da un movimento fem
minista), deve accudire al 
pargolo di un anno, e perché. 
ad allietargli il compito, ri
morchia sulla sua rombante 
motocicletta una bellissima e 
disponibile Valeria (Ornella 
Muti) , addetta all'asilo-nido. 
della fabbrica, che non esita 
a sostituire la moglie e a in-
stallarglisi in casa. 
- Ma perché, in questo suo 

appartamento provvisto d'o
gni bene di consumo e per
fino di un coltello elettrico 
con il quale il nostro nevro
tico giovanotto affetta il sa
lame. egli si agita in costu
me adamitico? La risposta è 
neila prepotente virilità del
ia quale si fa vanto e che. 
quasi non bastasse la sua 
smania nell'esibirla, si mol
tiplica ai suoi occhi (e a: 
nostri) in una certa quanti tà 
di simboli fallici: dal « pisel-
lino» del bimbo di cui il 
padre si sente enormemente 
fiero, ai piccolo cannone che 
ha costruito per divertirlo. 
alla stessa ciminiera che oc
chieggia da lontano. Insom
ma. prima dell'intervento di 

j Valeria che da un lato, visto 
j il tipo, è per lui ragione di 
l orgoglio (consuma subito, fre-
i neticamente. su di lei il pri- • pardieu e Ornella Muti in una 
I mo amplesso )e dall 'altro gli I scena dell'* Ultima donna » di 
\ incute un'oscura paura (a più Ferreri. 
I riprese vorrebbe infatti scac- | 
' ciarla, come un' intrusa) . Gé-
, rard è il patriarca tipico, 

maschilista, onnivoro e sem
pre più solitario, di una fa
miglia che non esiste più. 

La malizia, e diciamo pure 
! la maestria di Ferreri, la sua 

tenera ferocia, consistono nel-
l'introduroi a questa esistenza 
a tre (l'uomo, l a .donna , il 
bambino) come in una sorta 
di ' paradiso perduto, ma in 
toni di commedia buffa che. 
pur dilagando fin quasi alla 
fine. Io smitizzano ai pri 
mi accenni satirici e. sul 
piano sessuale, alle pnme 
constatazioni di un'armonia 

! impossibile. 
La ragazza ha bisogno di 

i dolcezza e di partecipazione. 
mentre l'uomo non può pen
sare ad altro che al proprio 

i piacere o a violare la sua 
| intimità (la cesta dei ricordi 
j di lei, troppo- tfovane per 

mura e s tato proiettato an
che in Italia). 

Evidentemente, il cinema 
messicano vive e soffre — 
come le cinematografie di 
tanti altri paesi — una sorta 
di persistente schizofrenia, in 
forza della quale opere e ci
neasti di discutibile mestiere 
e di ancor più discutibile 
bagaglio culturale sono con
tigui (ma non certo in dia
lettico rapporto) con «ltie 
opere e cineasti rigorosamen
te impegnati in precise scel
te tematiche e razionalmente 
consapevoli di funzionali so
luzioni espressive. La conco
mitanza delle proiezioni, qui 
alla Biennale-Cinema, dei 
fi'rrì di Fons e di Alcoriza 

j costituisce, in ceno modo, 
una prova quasi esemplare 
di tale impressione. 

Jorge Fons. infatti, se pure 
manifesta nel suo / cuccioli 
grosse pretese, si intrica (an
che sul piano della pura e 
semplice rappresentazione) in 
tali e tante truculenze e in 
tali e tant i colpi ad effetto. 
che il risultato complessivo 
cui approda diviene una spe
cie di brio a brac un po' 
dissennato, farcito di grotte
schi problemi sessuali, di gra
tuita violenza e di uno sci
ropposo quanto improbabile 
gioco di singolari sentimenti. 
Già l'avé'io dei Cuccioli è 
piuttosto peregrino: un ram
pollo di una ricca famiglia 
viene mutilato del pene, nei 
locali della scuola frequenta
ta dalla jeunesse dorce mes
sicana. da un cagnaccio inci
dentalmente liberato da altri 
scolari. Lo choc è terribile 
per il bambino, ma le cose 
per lui vanno anche peggio 
quando è ormai adulto: pur 
essendo, infatti, violentemen
te a t t ra t to dall'altro sesso e 
trovandosi nella impossibilità 
fisica di soddisfare sia i suoi, 
sia gli altrui bisogni sessua
li, deciderà, dopo una serie 
di sconsiderate esperienze, di 
porre fine ai suoi infelici 
giorni con una risolutrice re
volverata alla tempia. 

Il racconto, come si può 
constatare, non va tanto per 
il sottile e le forti tinte do
minano, ma ciò che è più de
primente nel film / cuccioli 
resta lo sgangherato impian
to narrativo che Jorge Fons, 
oltretutto, padroneggia ma
le. pigiando il pedale ora di 
un urlante e tutto esteriore 
naturalismo, ora di uno psi
cologismo rozzo e approssi
mato. reso anche più falso 
da attori di mediocrissimo 
mestiere. Insomma, dire che 
/ cuccioli è un brutto film 
sarebbe dire poco: si t ra t ta . 
in etFetti di un'opera nata 
male, sviluppata peggio e 

Realizzando tragicamente ! c n e alla fine provoca negli 
che nemmeno la virilità, sui- ! spettatori anche più pazien-
la qua'e basava tut to il suo i ti un irresistibile senso di fa-
vitalismo residuo, è qualcosa , stidio e ripulsa 
che gli permette più di comu 
nicare. egli taglia netto an
che con questa estrema, inu
tile appendice, recidendola. E' 
una scena tremenda di cui. 
pur nella realistica successio
ne dei dettagli (l'ufriacatura. 
il coltello elettrico, il sangue. 
il silenzio della donna, il pian
to del bambino che si sovrap
pone all'urlo del padre), Fer
reri riesce a rendere la conse
quenzialità logica e simboli
ca. Poi l'obiettivo, in perfetto 
silenzio, si allontana a inqua
drare il prato antistante, in 
cui l'erba è sistemata come 

Per fortuna le sorti del ci
nema messicano non si ba
sano soltanto su Jorge Fons: 
Luis Alcoriza ha dato signi
ficativamente prova col suo 
film // presagio (opera di 
grosse proporzioni e di lar
go. corale respiro) che si 
possono affrontare temi irn 
portanti, complessi e proble
mi di inquietante natura co
me i pregiudizi. l'ignoranza. 
la superstizione, la violenza 
— sui quali è orchestrata 
questa sua stessa opera — 
con lucido discernimento e 
controliata perizia nell'uso 

so dr.gh avvoltoi, mentre gli 
abitanti, .ormai spossati e 
vinti da tanta reciproca e 
impietosa rabbia, abbando
nano la contrada per cerca
re di rifarsi altrove una nuo
va vita. 

Apologo quanto mai acre 
e doloroso, il film di Alcori
za costituisce — anche al di-
là di certi indugi e prolissi
tà — una raffigurazione po
tente dello stato di malesse
re. delle paure e dei terrori 
che sono tanta parte dei no
stri giorni. E non importa 
che II presagio incentri e 
delimiti la propria azione su 
motivi narrativi e in luoghi 
in certo modo defilati dalla 
più tumultuosa e contempo
ranea realtà; il messaggio re
sta, nella sua inequivocabi
le sostanza, comunque e sem
pre. leggibilissimo: è il buio 
della ragione che genera 
mostri. 

Nella rassegna « proposte di 
nuovi film » sono approdati 
giovedì agli schermi del 
Palazzo del Cinema Sacco di 
biglie del francese Doillon — 
che narra ambiguamente la 
storia di un viaggio di due 
ragazzi ebrei, con le loro fa
miglie, attraverso la Francia 
occupata dai nazisti — e Smi-
le dello statunitense Michael 
Ritchie. Quest'ultimo (dal ti
tolo omonimo del motivo mu
sicale di Chaplin, qui canta
to dallo scomparso Nat King 
Cole) è un film nel quale si 
ritrovano tutti gli ingredienti 
classici di una ballata dissa
cratoria con vaghi intenti mo
ralistici: le ragazze parteci
panti a un concorso di provin
cia per la « giovane america
na », sono tut te delle oche 
giulive ossessionate soltanto 
dal proposito di o: tenere 
l'ambito quanto effimero 
trofeo; coloro che le han
no allettate a partecipare 
alla volgare rimpatriata 
sono, chi più chi meno, in 
preda a nevrosi domestiche 
e a problemi sessuali di diffi
cile definizione; e, infine, la 
intera faccenda si risolverà 
prevedibilmente con un edi
ficante epilogo sulla brutale 
e stolida matrice del « modo 
di vita americano». • 

Tutti Tatti, questi, per gran 
parte veri e già ampiamente 
documentati: ma Ritchie ha 
l'aria di divertirsi e di voler 
divertire troppo, con una «cat
tiveria » distillata a freddo, e 
cosi, se pure Smile risulta 
nell'insieme un film che si 
può seguire con qualche com
piaciuta acrimonia (ma a che 
serve?), alla lunga si prova 
anche un senso di di.-imo J^r 
questo gratuito «gioco del 
massacro » teso più a far ri
dere che a far riflettere. Se 
il modello originario, di Rit
chie è stato, come crediamo, 
il Nashville di Altman. eb
bene s>amo convinti che ne 
abbia trafugato nel suo Smile 
soltanto la più epidermica co
loritura e non già la più cor
posa. irruenta. intima e sof
ferta sostanza-

Sauro Borelli 

La supercensura del magi
strati, finite le ferie giudizia
rie, è di nuovo all'attacco. A 
sole ventiquattr'ore dalla sua 
apparizione sugli schermi di 
Roma è stato sequestrato. 
nel primo pomeriggio di ieri. 
Visi privati pubbliche virtù, 
il più recente film del notis
simo cineasta ungherese Mi-
klós Jancsò, realizzato in Ju
goslavia e presentato in « pri
ma » mondiale, nel maggio 
scorso, al Festival di Cannes. 

Il sequestro ha, secondo la 
norma, valore su tutto il ter
ritorio nazionale. La prima 
« uscita » italiana di Vizi pri
vati pubbliche virtù si era 
avuta nella provincia di To
rino. 

L'ennesimo intervento re
pressivo, che colpisce l'opera 
(pur assai discussa, a livello 
critico) d'un nome di punta 
della cinematografia di oggi, 
sottolinea in termini dram
matici il problema dei gravi 

I limiti che in Italia sono posti 
alla libertà d'espressione de. 
una legislazione antiquata, 
retriva, oscurantista, la qua
le non tiene nessun conto del
la evoluzione del costume, 

^ della crescita culturale, del 
pieno diritto dello spettatore 
adulto di vedere e giudicare 
da sé. Una legislazione la cui 
profonda riforma è sempre 
più urgente. 

Vizi privati pubbliche vir
tù, com'è noto, propone un 
apologo sulle forme del potere 
e della contestazione, elabo
rando in chiave provocatoria
mente erotica la materia 
«sentimentale» della celebre 
vicenda di Mayerling, che vi
de la molte misteriosa di Ro
dolfo. figlio dell'imperatore 
d'Austria Francesco Giusep-
I>e. e della sua amante Maria 
Vetsera. 

Saputo de! provvedimento i 
ordinato dalla Procura di Ro 
ma, Miklós Jancsò ha dichiara 
to: « Il sequestro del mio film i 
dimostra ancora una volta la 
superficialità di giudizio e la 
fretta con cui si decide mol
to prima di riflettere. Chi lo 
ritiene osceno non ha capito 
qualcosa di molto chiaro e 
cioè che il vero scandalo non 
è la nudità o una certa ses-

i sualità che è rappresentata 
come un gioco innocente, ma 
è il comportamento dei' po-
tenti millenari, insofferenti 
ad ogni piccola forma di li
bertà ». « Chi usa Io stru
mento dellA denuncia — ha 
concluso il regista — è vit
tima di un antico meccani
smo e usa le leggi repressi
ve per imporre agli altri 
le proprie opinioni conserva
trici ». 

A l « BITEF » d a l 9 set tembre 

Belgrado ospita 
il meglio del 

teatro mondiale 
Dal nostro corrispondente 

BELGRADO, 3 
Il BITEF — il festival in

ternazionale del teatro di Bel
grado — celebra i dieci anni 
di attività. La manifestazio
ne si svolgerà dal 9 al 30 
settembre nell'ambito del 
«Teatro delle Nazioni», il tra
dizionale festival francese di
venuto itinerante dall 'anno 
scorso. 

Questa decima edizione del 
BITEF si realizzerà grazie al
l'iniziativa dell'Atelier 212 
— il noto teatro d'avanguar
dia di Belgrado — e dei suoi 
dinamici dirigenti. Anche se 
si chiama festival, l'incontro 
teatrale di Belgrado non ha 
un carattere competitivo e il 
suo scopo è quello di fornire 
un'immagine complessiva del
le nuove e più interessanti 
tendenze dell'arte teatrale. 
Quest'anno. nell'Atelier 212 e 
in altre sale, saranno propo 
sti al pubblico 

una moquette, l 'architettura ! della cinepresa. Ne! Presagio 
asettica e funzionale del p.v 
lazzi-alveari, il complesso in
combente della fabhrica e del 
potere. E' ' ì . e non a'trove. 
che bisogna cercare le rispo
ste al gesto pazzesco, ma per 
la prima volta coerente, d: 
questo singolo uomo e della ( 
sua ultima donna. 

Ugo Casiraghi 
NELLA FOTO: Gerard De-

non sono, in realtà, tanto im
portanti i fatti e i personag
gi. quanto e soprattutto co
me si originano quegli stes
si fatti e come trovano prò 
filo e consistenza le figure 
che li animano. 

In uno sperduto villaggio. 
sempre minacciato dalla ca
restia e dalla siccità, una 
«san ìona» va dicendo irre
sponsabilmente che sente il 
presagio (di qui il titolo) che 
la povera comunità sarà pre
sto colpita dalle più terribi
li calamità (pestilenze, fame, 

spettacoli di prosa. 
Alcune rappresentazioni so

no particolarmente attese e. 
fra queste, soprattutto quelle 
ailestite da due famosi regi
sti che partecipano al BITEF 
per la prima volta: si trat
ta dell'Amleto nella realizza
zione del sovietico Yuri Liu-
blmov con gli attori della Ta-
zanka di Mosca, mentre il 
regista polacco Andrzej Waj-
da presenterà il dramma 
L'affare Danton di Stanisln-

HELSINKI. 3 wa Przybyszeuska nell'mter-
E' in corso a Hels'nk; una prelazione della compagnia 

sett imana dei film cubano. La i del Teat ro Powszechny di 
rassegna, organizzata nell'am- Varsavia. 

Rassegna 
di film cubani 

ad Helsinki 

b.to delle Giornate della cul
tura di Cuba in Finlandia, si 
svolge presso il Cinema Savoy. 

Due rappresentazioni sin
golari saranno proposte dal 
teatro americano: Il santo ed 

i giocatori di rugby del grup 
pò Mabou Mines. una spe
cie di stilizzazione di un av
venimento sportivo, e Einstein 
sulla spiaggia, l'ultima reali/. 
zazione di Bob Wilson. Una 
vera curiosità sarà costituita, 
al festival, dalla partecipazio
ne del Teatro Popolare di 
Reykjavik, capitale d'Islanda. 
che presenterà alcune leggen
de esquimesi. 

L'anno scorso l'Italia non 
partecipò al BITEF. Per que
sta edizione è s ta ta annun
ciata la presenza del Teatro 
Club di Roma che. nell'inter
pretazione di Claudio Remon
di e Riccardo Caporossi, pre
senterà Sacco. 

Al decimo BITEF prende 
ranno parie, inoltre, la com
pagnia spagnola di Nuria 
Esperi. Io Schiller Theater di 
Berlino Ovest, il TNP di Vil-
leurbanne. lo Schausplelhaus 
di Amburgo, il Jo;nt Stock 
Theatre Group d; Londra, il 

diciannove Centre Internatiorral de Créa-
t:ons Théatrales di Parigi, il 
Teatro Universitario di Città 
del Messico, nonché due com
pagnie jugoslave: il Ljudsko 
Gìedalisce di Ceije e lo Jugo-
slovensko Dramsko Pozonste 
di Belgrado. 

La manifesta/.ont? sarà a-
perta la sera del 9 settem
bre con uno spettacolo di 
Madeleine Renaud e Jean-
Louis Barrault. Va rilevato. 
infine, che :! Teatro della 
Taganka di Mosca, con la 
regia di Yuri Liubimov. pre- j 
senterà anche una versione 
scenica del l.bro Dicci giorni I 
che sconvolsero il mondo di j 
John Re ed , 

s. g. 

Sullo legge per i l teatro 
convegno a Saint Vincent 
I « Contribuì: ad un proget

to di legge sul teatro di pro
sa » costituiscono il tema de! 
XXIV Convegno dell'Istituto 
del Dramma Italiano, che si 
terrà a Saint-Vincent il 7 e 
I"8 settembre. 

Le relazioni mtrcdutt:ve sa
ranno tenute da Rolando Pic-
chioni per la DC. Rubes Tri-
va per il PCI. Claudio Mar
telli per i! PSI e Guido Rug 
giero del PSDI. Su questi in
terventi si articoleranno due 
giornate di dibattito, al qua
le hanno assicurato la propria 

presenza numerosi operatoci 
teatrali italiani. 

A Saint-Vincent non si di
scuterà solo della lezge^jua-
dro: l 'Istituto de! Dramma 
Italiano presenterà, infatti, il 
primo numero della Rivista 
italiani di drammaturgia, che 
nasce dopo anni di e gesta 
zione ». diretta da un romita 
to dei quale fanno parte Ma
rio Baratto. Roberto De Mon
ticelli. Federico Doglio, Gio
vanni Macchia. Giorgio Pro
speri. Ezio Raimondi, Luigi 
Squarzina e Renzo Tian. 
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le prime 
Cinema 

Da mezzogiorno 
alle tre 

Graham Dorsey è un rap.-
natore di mezza tacca, ma 
come amoroso ci sa fare, tan
to che, rimasto senza caval
catura e costretto ad abban
donare i suoi amici pochi mi
nuti prima di svaligiare una 
banca, riesce a farsi ospitare 
da una vedovella falsamente 
ritrosa che abita in una bel
la casa nel vecchio West. 
Amanda, questo il nome, è 
armata di molta fantasia, che 
mette a frutto quando, dopo 
essersi sollazzata col pistole
ro, e finito costui in galera, 
utilizza l'esperienza vissuta e 
scrive un romanzo sulla sua 
storia d'amore, cambiando i 
fatti come meglio le aggrada. 
ma restando fedele a certi 
particolari. Così il pistolero 
diventa un gentiluomo del 
Sud che l'ha lasciata per cor
rere a salvare i suoi amici 
ed e morto in questo slancio 
generoso. 

Il libro diventa un bestsel-
ler, i luoghi in cui si è svolta 
la romantica avventura sono 
visitati dai turisti dell'epoca. 
Anund.i ha il suo momento 
di gloria. Ma ecco che Gra
ham Dorsey. il quale in pri
gione ha letto anche lui 11 
libro, scontata !.\ pena torna 
dalla donna. Amanda lo di-
sconosre. e si lascia convin-
(•••re solo da alcune prove in
time: ma. fedele al ruolo che 
si è inventato, si uccide. Per 
il poveraccio i guai non fini
scono qui: nessuno, infatti. 
vuole riconoscerlo perchè, per 
amici e nemici. Graham 
Dorsey è quello « eternato » 
nel romanzo. Al pistolero In 
disarmo non rimarrà che 11 
manicomio, unico pasto In 
cui troverà umana compren
sione, da parte degli altri ri
coverati. 

Da mezzogiorno alle tre è 
stato diretto da Frank D. Oil-
rov. autore pure dell'opera 
narrativa da cui è tratto. 
Scrittore anche di teatro, egli 
è piuttosto abile nel maneg
giare la penna, per cui l'in
venzione delle situazioni e IR 
abilità dei dialoghi prevalgo 
no sul resto. Per essere un 
western, benché di tipo spe
ciale, certe lentezze di regia 
fanno un po' scadere il prò 
dotto cinemato^ialico. che si 
riscatta, però, per un certo 
garbo dell'insieme. La copp.fl 
del film è compasta di Char
les Bronson e Jill Ireland. 

Dram l'ultimo 
Mandingo 

Mandingo (uscito un anno 
fa con notevole successo di 
pubblico) non poteva non a-
vere un seguito. Se il primo 
era un polpettone, il secondo 
non ha neppure il pregio del
la novità. Molte delle situa
zioni si ripetono, anche se 11 
regista Steve Carver. che ha 
sostituito Richard Fleischer. 
c'è andato appena appena 
più leggero nel calcare il pe
dale della violenza. 

La scena è la stessa: il Sud 
prima dell'abolizione della 
schiavitù. Drum (il solito pu
gile Ken Norton), usato co
me uomo di fiducia de! pa
drone e come animale da ri
produzione. è concupito an
che da donne e maschi bian
chi. Tra il susseguirsi di fat
ti traculenti c'è pure un sus
sulto di presa di cascienza. 
Drum riuscirà ad affrancarsi 
e a sposare, alla fine, la cau
si» dei suoi fratelli neri, che 
guiderà, in parte, alla ri
volta. 

m. ac. 

La fabbrica 
delle mogli 

Johanna. giovane sposa co 
due figli e un marito avvoca 
to di buon nome, acconsente 
di malavoglia a trasferirsi in 
una piccola contea ai margi
ni di New York, fra il silen
zio dei giardini e l'ombra del 
le piante. Dopo qualche gior
no. a Johanna non manca 
tanto il frastuono della me 
tropoli (come ironicamente 
afferma», quanto ogni passi
bilità di e s p r i m e r u >un 
personalità. Appassionata d: 
fotografia, allegra e sponta
nea ne! vivere, ella non rie
sce a comunicare con le vi
cine. affascinanti e meticolo
se donne di casa. 

Quando Johanna incontra 
oltre due come lei. da poco 
traslocate ne! posto, la dif
ferenza fra il loro comporta
mento e quello del resto de
gli abitanti della ordinalissi
ma cittadina (dove prospera
no avanzate imprese tecnolo
giche appare cosi strana *J« 
farle intraprendere una spe-
c.e d'inchiesta fra le mogli. 
e tentar di contrapporre una 
associazione femminile a quel
la. .stretta e ch.usa. srià at
tuata dai rmr . i i . Ma anche 
le sue amiche si adezuino al
ia e felicità A consumistica e 
domestica corrente. E poiché 
Johanna intuisce un fanta
stico complotto maschile, c r o 
de dapprima di impazzire peT 
mancanza di prove, quindi 
giunge, troppo tardi, all'allu
cinante rivelazione che farà 
di lei un ennesimo esempla
re da Carosello. 

Sono le immagini, iì r i tmo 
cinematografico, le semplici 
azioni quotidiane. !e reazioni 
delle protagoniste (efficacis-
s.ma è K a t h a n n e Ross) • 
narrarci per intero questa 
lampante (forse un po' len
ta) metafora critica di uno 
degli aspetti della società 
americana. 

Il regista Brian Forbes 
(g.à in odore d'eresia per i 
suoi legami col free cinema 
inglese» riesce qui, sulla trac
cia del romanzo di Ira Le-
vin (quello di Rosemary's ba
by). a proporci con trat t i in
cisivi la tragica visione di 
un mondo in cui la tranquil
lità familiare, assicurata dal
la scienza e dall'abbondanza 
merceologica. ' permette • > 
l'uomo (al maschio) di spa
droneggiare. Questo discorso 
femminista non è poi cosi 
campato in aria come la affi
lante conclusione avveniristi
ca potrebbe s i m u l i » . 
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